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Dott.ssa Maria Torre

LA VALUTAZIONE E L’OSSERVAZIONE NELLA SCUOLA MATERNA: OGGETTIVITA’ E COMPLESSITA’
Osservazione
Gli Orientamenti  al capitolo quarto recitano “L’osservazione è uno strumento essenziale per condurre la verifica della validità e dell’adeguatezza del processo educativo”. Poi invitano a non  “assumere rigidi criteri di tipo quantitativo, ma preferire sempre la contestualizzazione dei comportamenti rispetto alle notazioni classificatorie. I livelli raggiunti da ciascuno richiedono infatti di essere osservati più che misurati e compresi più che giudicati, poiché il compito della scuola è di identificare i processi da promuovere, sostenere e rafforzare per consentire ad ogni bambino di realizzarsi al massimo grado possibile.”

Colui che osserva, nella scuola materna, sa che la realtà da lui osservata è stata programmata  secondo un piano educativo complesso, sa che questa realtà ha come meta il conseguimento di determinati obiettivi educativi, sa inoltre che l'osservazione stessa fa parte di questa realtà programmata.

L'osservazione ha carattere di scientificità  quando serve alla realizzazione degli obiettivi, quando è programmata,  registrata sistematicamente,  messa in relazione con l'ipotesi iniziale, e soggetta a prove e a controlli.

Esistono vari metodi di osservazione. Prima di tutto distinguiamo fra osservazione diretta e osservazione indiretta.

L'osservazione diretta è quella che permette la registrazione di comportamenti con la presenza dell'osservatore nel campo d'azione del soggetto osservato.

L'osservazione indiretta è quella che usa strumenti che si frappongono tra l'osservatore  ed il fenomeno da osservare (test, interviste, indagini tramite altre persone ecc.).

Ovviamente noi ci occuperemo dell'osservazione diretta.

 L'osservazione diretta può svolgersi:

· in ambiente abituale. Cioè nell'ambiente dove normalmente si verifica il fenomeno che vogliamo osservare;

· in ambiente artificiale. Cioè in una situazione precostituita, per esempio in laboratorio.

Ovviamente noi ci occuperemo dell'osservazione diretta svolta in un contesto abituale scolastico.
L’osservazione in campo educativo per essere uno strumento di lavoro deve possedere  caratteristiche di sistematicità, ripetibilità, comunicabilità
abbandonare la casualità e l’improvvisazione a vantaggio di una proposta educativa più consapevole e coerente.

E lo stesso nel valutare è necessario evitare di  incorrere nel praticare la valutazione in modo “impressionistico” cioè quel modo di procedere, unilaterale ed egocentrico, che non tiene conto o non sa fare i conti con i limiti che ogni individuo ha. Ogni insegnante che si accinga ad attuare processi valutativi deve conoscere quei fattori della propria personalità che influenzano l’atto valutativo e quindi determinano la non obiettività dello stesso.

L’osservazione sistematica non è impressionistica, è diretta da un progetto, ha strumenti per tenere sotto controllo possibili errori o distorsioni, e il momento della registrazione non è mai troppo lontano da quello dell’osservazione propriamente detto.

Per prima cosa è necessario dire che è impossibile osservare tutto. Qualsiasi osservatore opera consapevolmente ed inconsapevolmente una selezione  dovuta a  fenomeni percettivi, culturali, socio-affettivi . Per ovviare o comunque limitare questa preventiva selezione dei fatti osservati  è necessario delimitare il campo di osservazione, ovverosia  individuare il problema  o l’ipotesi che ci spinge all’osservazione. Inoltre il lavoro in équipe con il continuo confronto dei punti di vista diversi dà un sostanziale contributo all’oggettività delle osservazioni. 

I diversi approcci teorici all’osservazione.

Prima di tutto facciamo una veloce descrizione dei diversi approcci teorici che hanno dato significativi contributi alla conoscenza del bambino tramite l'osservazione e che hanno anche strutturato particolari metodologie osservative:

quello etologico, quello comportamentista, quello psicanalitico, e quello sistemico-ecologico. 

Approccio etologico.
Etologia ( fine degli anni cinquanta  ( l’importanza della descrizione analitica del comportamento degli animali.

Etologia ( ricerca modelli comportamentali tipici “universali” indipendenti dagli aspetti culturali.

Osservazione in ambiente “naturale” ( cioè ? ( quello dove le azioni si verificano abitualmente.

Il lavoro osservativo deve quindi essere svolto sul campo, in situazione di vita reale, quotidiana, evitando qualsiasi tipo di stimolazione che potrebbe alterare  la spontaneità dei comportamenti osservati. Non si deve ricorrere a misure indirette (test, questionari, tecniche proiettive) per catalogare il comportamento ; occorre ridurre al massimo il disturbo che può provocare lo stesso osservatore (specchio unidirezionale).

Descrizione morfologica dei comportamenti.
Espressioni facciali
Denti in mostra
Battere le palpebre
Muovere le sopracciglia

Occhi chiusi
Faccia del ghigno
Aggrottare le sopracciglia

Bocca aperta
Occhi socchiusi
Faccia normale

Arricciare il naso
Faccia del gioco
Broncio

Faccia contratta
Faccia arrossata
Sorriso

Le tecniche di registrazione maggiormente utilizzate dagli etologi sono tre :

· La registrazione su nastro

· La videoregistrazione

· La check- list. E’ un elenco dei comportamenti che un soggetto può manifestare in una determinata situazione ; l’osservatore deve segnare ogni volta che il comportamento si presenta.

CONTRIBUTI

LIMITI

1. L’aver sottolineato l’importanza di condurre l’osservazione in situazione naturale e non in laboratorio ;

2. L’aver sottolineato l’importanza della non interferenza dell’osservatore : questi non deve modificare, con la sua presenza, il contesto in cui si producono i comportamenti da osservare ;

3. L’aver sottolineato l’importanza di descrivere analiticamente la situazione, gli eventi, i comportamenti osservati.

1. non restituire la complessità relazionale isolando i comportamenti

2. osservatore è un elemento esterno

3. non si interessano al come ma al quanto 

4. L’unità di comportamento osservata viene estraniata dal suo contesto e rischia di perdere il proprio significato.

Approccio comportamentista.

Per certi aspetti l'approccio comportamentista ha delle affinità con quello etologico, in particolare per la volontà di cogliere delle unità di comportamento ben definite e staccate dal contesto, ed inoltre nella posizione "esterna" o quanto meno passiva dell'osservatore rispetto alla realtà osservata. La registrazione dei dati avviene tramite griglie, finalizzate alla quantificazione degli obbiettivi raggiunti. L'osservazione secondo l'approccio comportamentista non si interessa  al "come "dei comportamenti, ma a " quanto" un comportamento si verifica.

Questo tipo di impostazione se, da un lato definisce scientificamente le mete che ogni percorso educativo deve conseguire, dall'altro perde di vista proprio la complessità del percorso e il contesto dove lo stesso percorso si sviluppa
L’approccio psicanalitico al contrario interpreta i fatti osservati. A questo proposito è necessario sottolineare che non fa parte delle competenze  degli insegnanti  avere la preparazione necessaria per fare osservazioni psicanalitiche ed è anzi molto opportuno dal punto di vista deontologico evitare osservazioni ed analisi di questo taglio. La cosa interessante che questo approccio ci insegna è che un’interpretazione dei fatti noi dobbiamo darla, ma a volte questa interpretazione rivela che i percorsi evolutivi corrono lungo le strade dell’affettività, strade che noi coraggiosamente dobbiamo percorrere senza la presunzione di diventare analisti. L’apprendimento è comunque un percorso affettivo prima che cognitivo. (Compagnoni).

Approccio sistemico – ecologico.

· coglie  il come del comportamento

· contesto/interazioni

· no a valutazioni e interpretazioni ma descrizioni

· osservatore è partecipe della realtà osservata

· importanza del gruppo composto da docenti e dai bambini quale elemento di costruzione sociale della realtà educativa.

Tecnica di osservazione ( osservazione partecipe 

consiste di 4 fasi :

scelta realtà da osservare
macrostrutture : tempi, spazi, entrata, uscita, attività, pasto, gioco libero ecc.

Microstrutture : vita in sezione ( attività libere, dirette, in grande gruppo, in piccolo gruppo, tecniche di interazione, utilizzazione degli strumenti ecc.



osservazione
porsi come osservatori all’interno di una situazione relazionale.

Tempi max 20-30 min.

Concentrarsi sugli elementi costitutivi della relazione.

Prestare attenzione alle dinamiche interne e alle proprie reazioni emotive.

stesura protocollo
Poco dopo la registrazione si stende il protocollo ( descrizione minuziosa, sforzo di analisi e raccolta dei dati ( progressivo attenuarsi fino a scomparire delle frasi e degli aggettivi valutativi ( controllo sempre maggiore verso atteggiamenti valutativi che tendono a sintetizzare la realtà osservata con schemi interpretativi che ne occultano l’originalità.

La capacità di accogliere dentro di sé la realtà per ricordarla, non solo ha un  costo sul piano della concentrazione, ma richiede una diminuzione dei giudizi interpretativi e valutativi immediati ( la stesura del protocollo è un metodo di analisi della realtà e non di valutazione. Un buon protocollo nasce dalla consapevolezza che :

· diventerà testo per una discussione tra colleghi

· costituisce un primo elemento sistematico di analisi e registrazione di un’esperienza di relazione

· richiede una momentanea sospensione del giudizio perché non è luogo dell’interpretazione ma lo diventerà.

discussione
Ogni docente farà emergere punti di vista differenziati su una stessa realtà ( relativizzare le posizioni e le idee personali contribuendo ad aumentare atteggiamenti di flessibilità e creatività mentali. 

Significati emersi/ obiettivi educativi = elaborazione di ipotesi di intervento.

Esempio di Protocollo Di Osservazione
SCUOLA :
OSSERVATORE :



DATA :
ORA : 14,30
DURATA OSSERVAZIONE : 15 ‘



BAMBINO : X.
ETA’ : 5 a. 8 m.

Frequenza : assidua
sezione : eterogenea

altri bambini coinvolti : Y, Z. (coetanei di X)
SITUAZIONE AL MOMENTO DELL’OSSERVAZIONE : gioco libero in giardino dopo pranzo.

NOTIZIE SUL BAMBINO OSSERVATO : X è spesso sovraeccitato, parla in continuazione, assumendo a volte atteggiamenti autoritari verso i compagni. Rigido nei movimenti. Non serena l’interazione tra pari.

IPOTESI : la sua apparente sfrontatezza e rudezza nasconde ansia insicurezza e dolcezza.

STESURA DEL PROTOCOLLO

X sta giocando con Y nella casetta. Y fa il  cane, X il padrone. Z si unisce al gioco senza chiedere il parere degli altri ed è subito accettato da X con un brusco :” Va bene, tu fai il mio amico”. Z risponde : “ No io faccio il vicino di casa che va in macchina”, e si mette da una parte fingendo di guidare. X dà continuamente ordini al cane (Y) in modo autoritario. Y ubbidisce. X si rivolge alla casa che ha costruito e si arrabbia con lei perché, dice, è rotta. “Questa porta non funziona”, “La finestra non si apre” “Devo sempre aggiustare tutto io !” Z continua imperterrito a guidare. X gli dice :” Arriva il mio cane amico, se fa la pipì chiamami,” Rientra in casa e si mette ad armeggiare freneticamente . Si accorge che lo osservo e mi dice :” Perché mi guardi maestra, perché sono carino ?” Annuisco sorridendo e lui replica :”Anche tu sei carina”. Continua a dare ordini al cane che diligentemente ubbidisce e a brontolare con la casa rotta.  Parla senza interruzione mentre  Z continua a guidare e a rispondergli a monosillabi. Ogni tanto si ferma e mi sorride.  Rispondo ai sorrisi. Dice :”Mi guardi perché sono simpatico ?” Annuisco di nuovo sempre sorridendogli.  Si agita, sembra felice. Si sdraia e fa finta di dormire. Si avvicina Y a quattro zampe. X lo sgrida.

L’osservazione  diviene strumento per formulare ipotesi educative, per verificarne la validità, per procedere  a una riformulazione  e a un ulteriore controllo dell’intervento sulla base di dati di prima mano. 

L’osservazione quando è correttamente attuata non si propone , né l’osservazione del bambino solo né solo dell’educatore  perché ciò porterebbe a una classificazione e a una valutazione dannose e inutili alla reale comprensione della situazione educativa. 

L’osservazione quando è correttamente attuata non si propone , né l’osservazione del bambino solo, né solo dell’educatore  perché ciò porterebbe a una classificazione e a una valutazione dannose e inutili alla reale comprensione della situazione educativa

Le più recenti ricerche psicologiche soprattutto quelle che si interessano dello sviluppo della comunicazione prevedono che l’osservazione consideri :

· l’interazione tra adulto e bambino e tra bambino e bambino in una prospettiva appunto interattiva;

· il contesto costituito dagli oggetti disponibili, dagli spazi, dalla presenza di altre figure infantili o adulte. (vedi la scala SOVASI di osservazione della qualità del servizio nella scuola dell’infanzia)

Infatti per comprendere l’interazione è necessario non solo osservare il comportamento delle persone coinvolte, ma anche le caratteristiche dell’ambiente fisico in cui l’interazione si svolge.

Gli aspetti oggettivi e soggettivi dell’osservazione

Come abbiamo visto esiste una pluralità di metodi e di tecniche di osservazione : osservazione di stampo etologico, comportamentista, psicanalitico, ecologico ecc. 

Interrogativi riguardo all’oggettività, la neutralità delle osservazioni. 

Ciò che si registra è la realtà obiettiva “così com’è”, oppure la registrazione è sempre mediata, condizionata, filtrata  da chi la effettua ? Se è una realtà filtrata, fino a che punto i dati raccolti sono attendibili ?

Due modi di porsi di fronte al concetto di soggettività :

1. quello di considerarlo un rischio, qualcosa da evitare a tutti i costi perché fonte di errore. (posizione sperimentale classica)

2.  risorsa, un ulteriore elemento conoscitivo. (Impostazione sistemico - ecologica)

Quali sono i meccanismi che fanno si che l’osservazione non assuma caratteristiche di arbitrarietà ?

· Netta distinzione tra momento descrittivo e momento interpretativo,

· l’auto-osservazione 

· valorizzazione dell’intersoggettività.
Possibili errori di parzialità e distorsione :

FASE DI RILEVAZIONE
FASE DI INTERPRETAZIONE

· Mischiare elementi descrittivi con elementi interpretativi.

· Condizioni psicofisiche dell’osservatore (ansia stanchezza fluttuazione della attenzione)

· Selezione delle informazioni sulla base di preconcezioni valutative.

· Linguaggio inadeguato (Mario è triste)

· Mancanza di informazioni contestuali.

· Mancata registrazione dei dati relativi al comportamento dell’osservatore (autoosservazione)

· Mancato rispetto della struttura temporale dell’evento (successione, durata ecc)

· Reattività all’osservazione del soggetto o dei soggetti osservati (fastidio, evitamento, comportamento esibizionistico ecc.). Se l’oggetto osservato è l’adulto : reazioni di fastidio e di timore.

· Inadeguata scelta  dello strumento osservativo 
· Visione egocentrica.

· Sguardo impressionistico sulla realtà.

·  Incapacità di fare i conti con i propri limiti

Mancanza di autoanalisi ai propri fattori di personalità che influenzano l’atto valutativo : propria esperienza di insegnante (“dopo tanti anni di insegnamento ormai i bambini li conosco”) ; la propria preparazione professionale (l’immagine di sé come insegnante, gli scopi da perseguire, le proprie teorie e conoscenze teoriche sui bambini) ; le esperienze personali di sé bambino (i propri ricordi per es.) o di sé genitore (esperienze in atto o comunque prossime), la necessità di nascondere a volte anche a se stessi le proprie pulsioni ( io amo tanto i bambini ! ! !)



Riconoscere la soggettività dell’osservazione e i rischi che questa comporta significa riconoscere che ogni osservatore guarda i fatti da uno dei punti da cui è possibile vederli. Passare dalla soggettività all’intersoggettività non significa negare il soggettivo, i diversi punti di vista individuali : la soggettività, se cosciente e dichiarata, può essere un arricchimento, una risorsa, un contributo conoscitivo. Passare dalla soggettività all’intersoggettività  significa invece mettere insieme i diversi punti di vista soggettivi, creare le condizioni affinché questi possano comunicare.

I modi individuali di osservare la realtà  si incontrano e si integrano: il confronto impone all’osservatore di argomentare, giustificare le proprie opinioni e quindi di superare tutte quelle impressioni momentanee e soggettive che non trovano riscontro nei dati. Questo non significa scartare la soggettività ma “prenderla per mano” controllarla, eliminarne i rischi e sfruttarne le risorse: la soggettività è un rischio solo quando è incontrollata.

Come controllarla ? 

Nel momento osservativo :

· Adottare la pratica dell’autoosservazione: osservare almeno in coppia e confrontare i dati raccolti. 

· Svolgere preliminarmente tra gli osservatori una discussione finalizzata a delimitare il campo di osservazione (che cosa osservare? Quali sono gli indicatori del fenomeno in questione? A quale livello di dettaglio si deve effettuare la rilevazione? E scegliere il metodo osservativo appropriato).

· Usare un linguaggio descrittivo e non valutativo. 

· Registrare anche le informazioni contestuali (posizione del soggetto nello spazio. Arredi, tipo di attività in corso, materiali presenti, prossimità – lontananza  del soggetto dagli altri bambini e dall’insegnante, dimensioni del gruppo di gioco, comportamento dei partners, tipo di rapporto che li lega, clima relazionale ecc.).

· Condurre osservazioni di durata uniforme e con frequenza costante. Le osservazioni a tempo determinato (15-30 minuti

· Registrare anche i dati relativi al comportamento dell’osservatore, soprattutto se questi è l’insegnante (auto-osservazione). E’ necessario acquisire un atteggiamento di disponibilità al “guardarsi addosso”, a prendere coscienza, tramite il materiale osservativo, dei propri interventi (o non interventi) e degli effetti che producono.

· Evitare le contaminazioni tra dato osservativo e aspettative personali o dinamiche proiettive. L’osservatore deve evitare di enfatizzare i dati che concordano con le ipotesi o con  le sue personali aspettative sull’evento o la sua situazione osservata. Se è vero che è difficile controllare queste eventuali selezioni o distorsioni dell’informazione poiché molto spesso avvengono a livello inconscio, è anche vero che l’esercizio di auto - osservazione aiuta a riconoscere e quindi a controllare queste dinamiche.

· Fare attenzione al fattore tempo in termini di durata, frequenza e sequenza degli eventi. Spesso infatti capita che chi osserva abbia una percezione sbagliata della durata di un evento determinando errori di sovra o sotto valutazione.

· Utilizzare, se è possibile, tecniche di rilevazione non invasive o comunque consentire al soggetto di abituarsi alla presenza dell’osservatore.

Nel momento interpretativo :

distinguere chiaramente tra scopo (obiettivo) dell’osservazione, Ipotesi che la guida, strumento osservativo, risultati, conclusioni. 

· SCOPO : I docenti intendono verificare quali alunni partecipano con maggiore  facilità e quali siano in difficoltà, quali portino a termine l’attività proposta e quali necessitino di più o meno costante incoraggiamento e supporto da parte dell’insegnante

· IPOTESI : I docenti ipotizzano che partecipino di più i bambini con maggiori capacità relazionali, che non presentano problemi emotivo-affettivi di rilievo, che sono incoraggiati dalla famiglia alla realizzazione di esperienze di autonomia.

· STRUMENTO OSSERVATIVO : si predispongono schede di osservazione con elenchi di comportamenti  prevedibili riguardo all’obiettivo prefissato e si raccolgono i dati.

· RISULTATI : si discutono i risultati ottenuti dalle varie osservazioni possibilmente svolte da osservatori diversi in momenti diversi per durate omogenee.

· CONCLUSIONI/IPOTESI DI INTERVENTO :  i  risultati possono confermare, non confermare, o confermare  in parte le ipotesi.   

Nel primo caso si cercherà di progettare attività finalizzare al controllo del livello di ansia  e di elaborazione fantastica dei conflitti emotivi  che possono essere alla base della mancanza di concentrazione e di partecipazione di alcuni, 

nel secondo caso si cercherà di favorire  la motivazione dei bambini e quindi di elevare il loro livello di partecipazione e di impegno proponendo attività  e tematiche  attinenti al loro vissuto,.   In ogni caso le conclusioni individueranno le strategie operative nel predisporre le attività didattiche. 

E’ soprattutto necessario evitare le stigmatizzazioni : non si osserva per chiudere gli eventi, i comportamenti in rigide categorie, ma per meglio comprenderli, per vederli da diversi punti di vista

Non si osserva per scoprire delle anomalie, delle aree di criticità, ma per riconoscere all’interno della “normalità” le infinite sfaccettature, diversità, variabilità individuali. Questo significa anche evitare le interpretazioni deterministiche, di tipo causa - effetto ; è meglio parlare di correlazioni significative. Si osserva per cogliere l’evento in tutta la sua complessità e non per ridurlo.

Descrizione ed utilizzo della SOVASI

S
Scala per l’

O
Osservazione e la

VA
Valutazione della

S
Scuola dell’

I
infanzia

La SOVASI è uno strumento di osservazione elaborato negli Stati Uniti e poi adattato al contesto italiano. Essa intende misurare la qualità dell’ambiente scuola e del servizio che esso rende. Il concetto di “ambiente” è piuttosto ampio e comprende: l’uso dello spazio,  i materiali e le esperienze che promuovono lo sviluppo del bambino, il programma giornaliero, le attività di ruotine ecc.

La scala SOVASI è suddivisa in sette aree di interesse:

1. Le cure di routine

2. Gli arredi e i materiali a disposizione di bambini

3. Le esperienze cognitive e linguistiche

4. Le attività motorie

5. Le attività creative ed espressive

6. Lo sviluppo sociale

7. I bisogni degli adulti

Ogni area di interesse è composta da 5 o 6 items diversi per un totale di 37. 

Ogni item  prevede un punteggio da 1 (minimo) a 7 (massimo).

Il profilo della sezione viene dato dalla registrazione dei vari punteggi su un grafico sul quale vi siano sull’asse delle ascisse gli item e su quello delle ordinate i punteggi assegnati.

  7                    punteggi

  6

  5

  4

  3

  2


         1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 ……………..37


Item 

Questo strumento se utilizzato in modo corretto aiuta a disegnare il profilo qualitativo della sezione, della scuola materna sulla base di parametri concreti. Una lettura trasversale delle osservazioni permette di individuare lo sviluppo e l’incremento qualitativo  attuato. Essa consente di ragionare sui singoli aspetti che determinano il buon funzionamento di una scuola intesa come servizio in cui si presta attenzione alle necessità degli utenti (i bambini  e i loro genitori) ma anche a quelle delle insegnanti, in quanto nasce dalla consapevolezza che una buona qualità del servizio scolastico può nascere in un ambiente dove tutti coloro che lo “abitano” possano serenamente condividerlo perché vi sono soddisfatti i loro bisogni fondamentali. 
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